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P assione civile, ri
gore intellettuale 
e competenza 
specifica, sono 

^ ^ ^ ™ le caratteristiche 
che fanno di 

Carlo Tenca uno dei più 
acuti osservatori e studiosi 
del mercato editoriale otto
centesco. it suo nome ri
compare nelle pubblicazio
ni dell'Archivio Guido Izzi 
di Roma con il saggio Del
l'industrio libraria in Italia 
(1858), per la cura di Ma
ria Jolanda Palazzolo. 

E un'analisi ampia e me

ditata, che prende in consi
derazione tutti gli aspetti 
del problema. Tenca vi par
la della «speculazione indu
striale» di editori e librai (ai 
quali riserva critiche durissi
me) e del conseguente di-
samoramento dei lettori nei 
confronti di libri troppo 
scadenti; e vi parla altresì 
delle difficoltà della distri
buzione e dei limiti della le
gislazione sul diritto d'auto
re, in un'Italia non ancora 
unita, con barriere di ogni 
genere, comunicazioni in

sufficienti, diversi regimi 
politici e sistemi doganali e 
monetari, eccetera. Situa
zione anzi che rappresenta 
ai suoi occhi una oggettiva 
violazione della libertà di 
espressione e di stampa. 

Tenca avanza anche del
le proposte, dalle più minu
ziosamente tecniche (sulla 
questione degli sconti, per 
esempio) alle più ambizio
se che, lo riconosce egli 
slesso, «ora possono sem
brare utopie»: come la co
stituzione di una «confede
razione de il'intelligenza 
contro l'industrialismo», 
composta da autori e altre 
forze intellettuali in grado 

rnrrj 
BiblioTenca ideale 

di impegnare idee e capita
li in una iniziativa nuova. 
Tenca pensa in particolare 
a una «società editrice» che 
si proponga «non solo di 
produr buone opere, ma di 
esercitare con più eque 
norme l'industria libraria», 
e provveda essa stessa di
rettamente alle vendite dei 
libri propri e di altri, con un 
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impegno perciò «seriamen
te letterario ed educativo». 
Dove è comunque interes
sante la ricerca, del tutto 
antiaristocratica e antipas
satista, di un nesso o equili
brio tra qualità dei libri e 
presenza sul mercato. 

Ma le pagine più pene
tranti e moderne sono 
quelle In cui Tenca dimo

stra come il problema della 
produzione e quello del 
commercio dei libri siano 
inseparabili, e come solo 
considerando l'industria li
braria sotto questo duplice 
aspetto la si possa «capire» 
e «migliorare». Per valutare 
fino in fondo li significato 
di questa posizione, basta 
ricordare che per lo più gli 

osservatori e protagonisti 
dell'editoria di quegli anni 
si limitavano ad analizzare i 
limiti e vizi della pubblicità, 
diffusione e «spaccio» dei li
bri, e a proporre i relativi ri
medi (fiere, empori, bollet
tini bibliografici). Tenca 
stesso del resto critica ['«er
rore... di avvertire... un solo 
aspetto dell'industria libra* 
ria e di creder possìbile ri
mediare a un solo de' gua
sti congegni senza por ma
no all'intero meccanismo». 
Aggiungendo che «it pro
durre è funzione assai più 
delicata che il vendere, è 
anzi la funzione capitale 

dell'industria libraria». 
Molta altra attenzione 

dedica Tenca agli autori, 
espropriati per così dire da
gli editori senza scrupoli, 
che si sostituiscono ad essi 
o li condizionano nel loro 
lavoro. Ma, ancora una vol
ta, non c'è in lui nessuna 
nostalgia per il vecchio sta
tus del letterato protetto dal 
principe; «la letteratura • 
scrive - oggidì è divenuta 
una professione», con la 
sua dignità e con i suoi ri
schi, e lo scrittore ha come 
«soio e vero mecenate il 
pubblico dei lettori». 11 pro
blema semmai, aggiunge, è 

come far si che l'industria 
libraria possa dare impulso 
alla letteratura anziché 
mortificarla. 

Tenca, insomma, anche 
se non arriva a sciogliere 
nodi fhe nella sostanza 
non sono stati sciolti nep
pure in seguito (le contrad
dizioni del rapporto autore-
editore-lettore, liberta-con
dizionamento, letteratura-
industria, qualità-quantità, 
eccetera), individua con si
curezza alcuni termini fon
damentali della produzione 
e del mercato librario, e di 
una loro possibile trasfor
mazione. 

Meglio lo stato selvaggio 
Mille e una notte 
sotto il delo 
delle piramidi 

FABIO QAMBARO 

NaglbMahfuz 
«Miramar» 
Edizioni Lavoro 
Pagg. 183, lire 20.000 
«Il nostro quartiere» 
Feltrinelli 
Pagg. 160. lire 18.000 

L
A attribuzione, l'an* 
/ no scorso, del 

Premio Nobel per 
la letteratura a 

. Nagib Mahfuz 
• • • • • • • » contìnua ad ali
mentare l'interesse editoriale 
intorno alle opere dell'ottua
genario scrittore egiziano, 
considerato il padre della nar
rativa araba contemporanea, 
E per 1 nostri editori sembra 
non esserci che l'imbarazzo 
della scelta, vista la quantità di 
opere che Mahfuz — sopran
nominato non a caso lo Zola 
del Nilo — ha scritto in oltre 
cinquant'anni di attività, dan
do alle stampe più di trenta 
romanzi e numerose raccolte 
di.racconli, senza contare poi 
le molte sceneggiature scritti? 
per il cinema e la televisione. 
Così, dopo la traduzione de // 
caffè degli intrighi (Riposte?, 
1988) e di Vìcolo del mortaio 
(Feltrinelli, 1989), ecco che 
vengono tradotti altri due libri 
del prolifico scrittore: Miramar 
e // nostro quartiere, opere en
trambe posteriori a quel perio
do, detto del «realismo socia
le», che ha caratterizzato tutta 
la prima fase dell'opera di 
Mahfuz e che ha trovato la sua 
migliore realizzazione nella 
trilogia di romanzi scritti tra il 
I95feill957. 

II romanzo Miramar è stato 
pubblicato in Egitto nel 1967 
ed è emblematico del muta
mento di rotta operato in que
gli anni da Mahfuz: abbando
nata la strada del realismo di 
stampo ottocentesco, attento 
soprattutto alla descrizione 
della realtà sociale, lo scrittore 
egiziano si avvia verso un sen
sibile rinnovamento tematico 
e stilistico, tacendo ricorso a 
nuove tecniche narrative (la 
molteplicità dei punti di vista, 
il flash-back, il monologo) 
che gli permetteranno di ap
profondire l'indagine psicolo
gica dei personaggi e dì far ri
saltare il valore simbolico del
le situazioni narrate. Il risultato 
è molto spesso una narrazio
ne lacerata e franta, che però 
ben esprime il disagio perso
nale dell'autore e il malessere 
diffuso nella società egiziana 
all'epoca del regime persona
le di'Abdal-Naser. 

È proprio in quel «clima po
litico fatto di consensi e criti
che, di repressione e compli
cità, di spie e di spiati" (Ca
mera d'Afflitto) che è colloca
la la vicenda di Miramar, an
che se le problematiche politi
che e sociali non sono mai 
affrontate direttamente ma so
no piuttosto viste dì riflesso nei 
comportamenti e nelle vicissi
tudini di alcuni dei personag
gi. Allontanandosi per una 
volta dall'amato fervore popo
lare del Cairo, Mahfuz am
bienta la vicenda in una grigia 
Alessandria invernale, domi
nata da un clima crepuscolare 
in cui si sono spenti i bagliori 
della ricca comunità cosmo
polita che animava la città ai 
tempi del prolettorato britan
nico. In una delle (ante pen
sioni della città, sì ritrovano al
cuni personaggi — la vecchia 
proprietaria greca della pen
sione, un anziano giornalista 
in pensione, un annunciatore 
della radio, un vecchio pro
prietario terriero a cui sono 
state confiscate le terre, un 
funzionario di un'industria sta
tale, un giovane arrivista disso
luto e una bellissima contadi
na fuggila dal suo villaggio e 
accolla nella pensione come 
cameriera — che rimangono 
coinvolti in un fatto di cronaca 
nera, nato dalle passioni e 

dalle rivalità che scoppiano 
attorno al fascino della giova
ne contadina-cameriera. La 
storia è narrata a turno da 
quattro dei protagonisti, che, 
ripercorrendo ognuno la vi
cenda dal proprio punto di vi
sta (e nei loro racconti si inse
riscono a tratti — distìnti dal 
corsivo — brandelli di conver
sazioni passate, scene remote 
e ricordi di sensazioni), allar
gano progressivamente la co
noscenza dei fatti fino allo 
scioglimento finale del miste
ro. In questo modo Mahfuz 
può mettere a fuoco, di ognu
no dei personaggi, le diverse 
personalità e i diversi modi di 
reagire alla realtà che li cir
conda, dando vita, attraverso 
una vicenda di impianto quasi 
teatrale — dove dominano i 
dialoghi e I monologhi, a di
scapito delle descrizioni — ad 
un variegato microcosmo che 
è espressione riflessa e defor
mata del macrocosmo della 
società egiziana di quegli an
ni. 
'"//• nostro quartiere, pubbli-

dato in Egitto nel 1975, è inve
ce un libro in parte autobio
grafico. Si tratta, infatti, di 
un'opera composta da 78 bre
vi racconti narrati da un sim
patico e loquace bambino, nel 
quale non è difficile scoprire 
lo stesso Mahfuz. La scena fis
sa di queste storie è quella dì 
un quartiere popolare del Cai
ro. dóve sì affollano una quan
tità di personaggi, ognuno dei 
quali è protagonista di un'av
ventura, una disgrazia, una 
passione, un delitto, che il gio
vane narratore ripropone con 
efficace incisività, dando vita 
còsi a un affascinante e vario
pinto affresco del Cairo popo
lare degli anni Venti, quello di 
Gamaliya, il quartiere dove 
Mahfuz e nato e ha trascorso 
l'infanzia e la giovinezza. 

E se nei primi racconti se
guiamo da vicino il piccolo 
protagonista alle prese con vi
cende quotidiane (le scorri
bande con gli amici della stra
da, l'insofferenza nei confronti 
deità scuola coranica, ì turba
menti che pascono dalla sco
perta dell'altro sesso, ecc.) e 
fatti straordinari (la circonci
sione, la rivolta contro gli in-
glesidel 1919, ecc.), man ma
no che le pagine scorrono 
sempre più il narratore abban
dona l'esperienza personale 
per riferire le storie di altri (del 
mendicante, del pazzo, del 
fuorilegge, dell'innamorato re
spinto, dello strozzino diventa
to santo, ecc.); storie molto 
spesso divenute leggendarie e 
prive di fondamenti certi, ma 
paradigmatiche come delle 
parabole. In questo modo lo 
scrittore egiziano recupera la 
grande tradizione del raccon
to, presente nella cultura ara
ba fin dai tempi delle Mille e 
una notte, che è una tradizio
ne spiccatamente orale e che 
continua a rivivere nei narrato
ri dei caffè, ai quali Mahfuz si 
e direttamente ispirato, anche 
se ha rinunciato alle iperboli e 
alle tìnte forti delle loro narra
zioni, preferendo piuttosto 
uno stile scarno e asciutto, fat
to di descrizioni rapide ed es
senziali, che danno luogo sul
la pagina a un susseguissi viva
ce di fatti e azioni, e che la
sciano poco spazio alla rifles
sione di chi narra e ai suoi 
commenti: Mahluz. infatti, 
preferisce delegare la respon
sabilità del giudizio al lettore, 
indicandogli solamente una 
labile traccia da seguire. 

Insomma, si traila di due 
opere assai diverse tra loro. 
che però confermano piena
mente la grandezza e il valore 
di Nagib Mahfuz. permellendo 
cosi al lettore italiano di cono
scere e apprezzare questo 
straordinario scrittore arabo, 
anche se alcune delle sue 
opere migliori attendono an
cora di essere tradotte. 

«Camminare»: breve e appassionato saggio 
contro l'assurdità della civilizzazione 
e l'organizzazione sociale dell'Occidente 

V orrei spendere una pa
rola in favore della Na
tura, dell'assoluta li
bertà e dello stato sel-

^ M vaggio, contrapposti a 
una libertà e una cul

tura puramente civili; vorrei consi
derare l'uomo come abitatore del
la Natura, come sua parte inte
grante, e non come membro della 
società. Desidero fare un'afferma
zione estrema, e per questo sarò 
enfatica: la civiltà ha già fin troppi 
paladini; il pastore, il comitato 
scolastico e ciascuno di voi potrà 
assumersi questo compito. • 
Nel corso della mia vita ho incon
trato non più di una o due perso
ne che comprendessero l'arte dei 
Camminare, ossia di fare passeg
giate, che avessero il genio, per 
cosi dire, del vagabondare (saun-
tering n.d.r.), termine splendida
mente tratto da 'genti oziose che 
nel Medioevo percorrevano il pae
se chiedendo l'elemosina, con il 
pretesto di recarsi à la Sainte Ter
re», in Terra Santa, sin quando i 
bambini cominciarono a, gridare: 
«Ecco là un Saint0-tentier*,MXi Va- . 
gabondo (saunter n.d.r) un Terra, 
Santa. Coloro che non giungono 
mai in Terra Santa, nei loro vaga
bondaggi, come invece pretendo
no, sono degli autentici oziosi e 
dei perdigiorno; ma coloro che vi 
giungono sono Vagabondi come 
io intendo, nel senso buono, E pe
rò altri fanno derivare la parola da 
sans terre, senza terra o senza ca
sa, e questo, nel senso buono, può 
significare sentirsi a casa propria 
ovunque, pur non avendo casa in 
nessun luogo. Ed è questo il segre-

HENRY DAVID THOREAU 

Va in libreria In questi 
giorni, a cura di Franco 
Melll, nella traduzione di 
Maria Antonietta Prina, 
edito da Studio Editoriale, 
«Camminare» di Henry 
David Thoreaù (pagg . 80 , 
lire 16 .000) . Tratto dal 
«Journal», il diario c h e lo 
scrittore americano tenne 
con assidua regolarità, 
«Walklng» forni dapprima 

la traccia alle conferenze 
che Thoreau a partire dal 
1851 tenne In varie • 
occasioni , via via 
integrandolo. Venne 
pubblicato per la prima 
volta nel g iugno del 1862, 
ad un m e s e dalla 
scomparsa dell'autore, su 
«The Atlantic Monthly». DI 
questa prima edizione 
italiana anticipiamo alcuni 
brani. 

to dell'autentico vagabondare. Chi 
se ne sta tutto il tempo seduto in 
casa può essere il più grande gira
mondo; ma il vagabondo, nel sen
so buono, non e più giramondo di 
un fiume, con le sue anse, alla 
strenua ricerca della via più breve 
per giungere al mare. Tuttavia io 
preferisco la prima derivazione, 
che è in realtà anche la più proba
bile. Perché ogni vagabondaggio è 
una sorta di crociata, predicata 
dal San Pietro l'Eremita che è in 
noi, per indurci a uscire e ricon
quistare la Terra Santa dalle mani 
degli Infedeli. E vero, siamo dei 
crociati miserabili, e lo sono an
che quei camminatori che, ai no
stri giorni, non affrontano imprese 
tenaci e di lunga durata. Le nostre 
spedizioni non sono altro che gite, 
e ci ritroviamo, la sera, accanto ai 
vecchio focolare da cui siamo par
titi. Per metà del cammino non 
facciamo che ritornare sui nostri 
passi. Dovremmo avanzare, anche 

sul percorso più breve, con impe
rituro spirito di avventura, come se 
non dovessimo mai far ritomo, 
preparati a rimandare, come reli
quie, i nostri cuori imbalsamati net 
nostri desolati regni. Se sei pronto 
a lasciare il padre e la madre, e li 
fratello e la sorella, e la moglie e 11 
figlio e gli amici, e a non rivederli 
mai più; se hai pagato i tuoi debiti, 
e fatto testamento, se hai sistema
to i tuoi affari, e se sei un uomo li
bero, allora sei pronto a metterti in 
cammino... 

Penso che non riuscirei a mante
nermi in buona salute, sia nel cor
po che nello spirito, se non tra
scorressi almeno quattro ore al 
giorno - e generalmente sono di 
più - vagabondando per i boschi, 
per le colline e per i campi, total
mente libero da ogni preoccupa
zione terrena. Posso sostenere 
tranquillamente un penny per i vo-

Un predicatore di natura 
L

ow living, high thin-
king. Come dire che la 
vita non ha bisogno di 
grandi supporti mate-
riali ma di un pensiero 

• ^ " sempre vigile e profon
do. Questo il motto che riassume, 
in sìntesi, il profilo morale di 
Henry David Thoreau, rappresen
tante, insieme a Emerson. Melville, 
Hawthome e Whitman di quel ri
sveglio artistico e di quella maturi
tà intellettuale che il critico Francis 
Otto Matthiessen ha pertinente
mente battezzato «rinascimento 
americano». 

La peculiarità di uno scrittore 
come Thoreau (che ritroviamo 
come modello o fonte dì ispirazio
ne in uomini ed esperienze diversi 
ma non incompatibili fra loro qua
li Tolstoj, Gandhi e la beat genera
tion) diventa meno genericamen
te "universale» e tuttavia più com-
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prenstbile se ricondotta allo «spiri
l o della Nuova Inghilterra (fella 
prima metà dell Ottocento; spirito 
per i( quale l'esercizio letterario 
era sostanzialmente sinonimo di 
impegno morale, meditazione eti
ca quando non più esplicitamente 
predicazione. Di questa disposi
zione interiore Ralph Waldo Emer
son è la punta di diamante e il 
movimento trascendentalista il fe
nomeno di aggregazione e di au
toidentificazione che conferì una 
fisionomia di gruppo intellettuale 
a una realtà costituita, al contrario, 
di personalità molto gelose della 
propria individualità. 

Con Emerson il trascendentali
smo, assieme alla diffusa conce
zione di un uomo in armonia con 
una natura e un universo benigni 
e insieme all'elogio delle infinite 

possibilità intrinseche all'agire in 
conformità^ con quella natura, e 

Quell'universo, venne privilegian-
o (diventando cosi anche fallo 

stilistico) l'auscultazione profon
da del sentire, il rispetto delle cose 
e delia lingua vive. Il tutto espresso 
attraverso la chiusa limpidezza 
dell'aforisma, un'articolatissima 
esercitazione retorica (cresciuta e 
arricchita dalla feconda esperien
za dell'oratoria nelle pubbliche 
conferenze) e la meticolosa nota
zione dìaristica. ' 

Giudicato dai suoi contempora
nei e concittadini poco più che un 
indisciplinato discepolo di Emer
son Thoreau porta nell'atmosfera 
morale del New England una ven
tata nuova di anticonformismo, di 
provocazione, di vitalità analitica, 
una tensione etica che il consape
vole isolamento (non solo rispetto 
al mondo esterno in generale ma 

• anche rispetto alla produttiva civil
tà americana di cui ha comunque 
assorbito gli umori) riesce a nutri
re di lucidità profetica, di entusia
smi e gioia conoscitiva. Gli stimoli 

t della giovane tradizione democra
tica americana e un severo giudi
zio sui guasti dell'incombente in
dustrializzazione per cui l'uomo 
*ha tempo solo per essere una 
màcchina» lo conducono a una vi
sione del sociale tutto modellato 
sui ritmi della natura e su una miti
ca (nonché arcaica, ma romanti
camente arcaica) concezione del
l'agricoltura. Quello che pare un 
regresso (il ritomo a una natura 
serena e ospitale) diviene però 
una luminosa corsa in avanti che 
di volta in volta si trama di accen
sioni mistiche (-La comunione 
con lo stormire dell'ontano e con 
le foglie del pioppo quasi mi toglie 
il fiato...-), di anarchici sussulti 
contro l'organizzazione socio-isti
tuzionale dello Stato, di puntualis
sime critiche all'assurdità della ci
vilizzazione occidentale (e non a 
caso larga parte delie sue simpatie • 
vanno alle culture orientali). 

stri pensieri • o mille sterline. 
Quando poi penso che artigiani e 
mercanti se ne stanno nelle loro 
botteghe non solo l'intera mattina, 
ma anche tutto il pomeriggio, ma
gari seduti con le gambe accaval
late, come fanno in molti • quasi 
che le gambe fossero fatte per se-
dervisi sopra, e non per mettersi 
eretti o camminare • mi sembra 
che meritino una certa considera
zione per non essersi suicidati già 
da tempo, lo, che non riesco a ri
manere nella mia stanza neppure 
un giorno senza ricoprirmi di rug
gine, quando mi accade di poter 
predisporre la mia passeggiata 
soltanto alle undici, o alle quattro 
del pomeriggio, troppo tardi per ri
scattare quel giorno, nell'ora in cui 
le ombre notturne Iniziano a fon
dersi con la luce del giorno, sento 
di aver commesso un peccato che 
devo espiare, e confesso che mi 
stupisce sempre la grande capaci
tà di resistenza, l'insensibilità mo
rale, per meglio dire, dei miei vici
ni, tutto il giorno reclusi, per setti
mane, per mesi e per anni, in bot
teghe e in uffici, come se ne faces
sero parte. Non so dì che stoffa 
siano fatti, là seduti alle tre del po
meriggio, come se fossero le tre 
del mattino. Bonaparte parla del 
coraggio delle tre del mattino, ma 
esso non è nulla in confronto al 
coraggio che alle tre del pomerig
gio si accampa con allegria e deci
sione dinanzi alla nostra volontà, 
che pure abbiamo tenuta a bada 
per tutta la mattina, prendendo 
per fame una guarnigione alla 
quale siamo legati da cosi (orti vin
coli di simpatia. Mi soprende che 
all'incirca a quest'ora, o diciamo 
tra te quattro e te cinque del po
meriggio, troppo tardi per i giorna
li del mattino e troppo presto per 
quelli della sera, non si avverta per 
le strade un'esplosione generate 
che disperda ai quattro venti, per 
una boccata d'aria, una moltitudi
ne dì idee stantie e di fantasie coi-
eivate tra quattro mura; in tal mo
do il male porrebbe rimedio a se 

Henry David Thoreau nasce a 
Concord, Massachusetts, il 12 lu
glio 1817. Laureatosi ad Harvard, 
ma senza troppo brillare negli stu
di, entra in contatto con l'ambien
te trascendentalista, prima fre-
Suentando il cattolico-socialista 

restes Brownson e poi Emerson 
di cui ha letto con grande entusia
smo il saggio Nature. Nel 1839 do
po un viaggio in barca di due setti
mane con ii -fratello scrive il suo 
primo libro, Una settimana sui fiu
mi Concord e Merrimack che sarà 
pubblicato a sue spese solo dieci 
anni più tardi. Fra il 1841 e il 18-13 
vive in casa di Emerson come di
scepolo e uomo dì fiducia. Nel '45 
costruisce una capanna sul lago 
Walden e là trascorre due anni in 
solitudine, sostenendosi da sé con 
quanto riesce a ottenere dalla col
tivazione e annotando i quotidiani 
esercizi dì osservazione della na
tura. Da questa esperienza pren
derà forma il suo libro più celebre, 
Walden o vita nei boschi. La resi
stenza nei confronti della società 
letteraria di New York, gli scarsi 
proventi della sua attività di scritto

re lo costringono ai lavori più di
versi: precettore del nipote dì 
Emerson a State Island, agrimen
sore e infine responsabile, della 
fabbrica dì matite del padre. Fan
no molto rumore i suoi saggi polì
tici: La disobbediema civile 
(1849), Schiavitù nel Massachu
setts 0854) e Difesa del capitano 
John Brown per la liberazione del 
noto antischiavista (1859). Dal 
1850 è membro della Boston So
ciety of Naturai History; apparte
nenza quest'ultima che coincide 
con il suo essere, più che studioso 
accademico, naturalista "militan
te». Dalle sue passeggiate nei bo
schi egli trae materia di osserva
zioni e note che quando non di
ventano materia di pubbliche dis
sertazioni rifluiscono tutte nel 
Journal, il diario compilato, su 
esempio di Emerson, con regolari
tà e dovìzia di appuntì, dal quale 
appunto trasse il materiale per il 
suo Camminare. Il 6 maggio 1862 
Thoreau muore di tisi seguita a 
una infreddatura contratta, in un 
rigido giorno d'inverno, per conta
re gli anelli di un noce d'America 
e di una quercia bianca. 

Le virtù dell'autogoverno 

R obert Dahl, uno 
dei massimi teorici 
contemporanei 
della democrazia, 

mmmmmm Uà avuto Un'intC-
ressante parabola 

nel corso della sua intensa e 
produttiva vita di studioso e 
professore di scienza politica 
a Yale. Infatti, è gradualmente 
passato da una concezione 
della democrazia fondamen
talmente procedurale e dalla 
negazione della possibilità per 
alcuni gruppi dolati di mag
giori risorse di influenzare pre
ponderantemente il processo 
decisionale te > suoi esiti) ad 
una concezione di democra
zia sostanziale e ad una forte 
preoccupazione nei conlronti 
del potere economico, In que
sta sua transizione, sempre se
gnata da libri di alto livello, 
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Dahl ha accompagnato la ri
flessione teorica con le analisi 
empiriche ed è diventato al
quanto critico del funziona
mento della democrazia negli 
Stati Uniti. 

Quarantanni fa, il politolo
go di Yale pubblicò un classi
co sulla democrazia procedu
rale. In questi giorni è uscito, 
nelle edizioni del Mulino, in 
traduzione italiana £a demo
crazia economica. In verità, il 
titolo inglese A Preface to Eco
nomie Democracy segnalava al 
tempo stesso la continuila con 
A Pi eface to Democi atte 
Theory e la problematicità del
l'attuale contributo. Tant'è: il 
problema è chiaro ugualmen
te, ma l'assunto di partenza é 

ancor più significativo. Criti
cando Tocqueville, il quale ri
teneva che la libertà politica 
potesse essere minacciata dal
l'uguaglianza politica, Dahl 
sostiene al contrario che le li
bertà politiche (al plurale) 
possono non solo essere mi
nacciate, ma essere circoscrit
te dalla libertà economica, In
somma, il capitalismo nella 
sua versione ruggente rischia 
di essere un pericolo mortale 
per la democrazia, fermo re
stando che neppure il sociali
smo «reale" (quello che c'era 
una volta...) è mai stato eco
nomicamente favorevole alla 
democrazia e all'espressione-
espansione delle libertà politi
che. 

Bisogna dunque abolire 
quell'istituto sacro, per molti 
teorici della democrazia, e per 
la stragrande maggioranza dei 
cittadini statunitensi, che è la 
proprietà privata? La risposta 
di Dahl è categorica: non esi
ste nessun buon motivo per 
mantenere le grandi imprese 
nelle mani dei privati, dal pun
to di vista della teoria demo
cratica. Anzi, esistono molti 
buoni motivi per passare dalla 
proprietà privata delle grandi 
imprese all'autogoverno dei 
produttori. In estrema sintesi 
«il demos e i suoi rappresen
tanti hanno il diritto di decìde
re. mediante il processo de
mocratico, come dovrebbero 
essere possedute e controllate 
le imprese economiche, allo 
scopo di realizzare, per quan
to è possibile, valori quali la 

Robert Dahl 
«La democrazia 
economica» 
11 Mulino 
Pagg. 146, lire 16.000 

democrazia, l'equità, l'effi
cienza, la promozione delle 
qualità umane desiderabili e il 
diritto a quelle minime risorse 
individuali che possono essere 
necessarie a condurre una 
buona vita». 

Dopodiché, Dahl si preoc
cupa, giustamente, di mettere 
a tacere le obiezioni, e sono 
sempre slate molte e (ondate, 
di coloro che sostengono che 
le imprese autogovernate so
no fondamentalmente ineffi
cienti e che un simile sistema 
economico verrebbe, anche 
qualora fosse possibile instau
rarlo, rapidamente abbando
nato dai produttori stessi. Per 
di più, all'interno delle singole 
imprese, sostengono ì critici, 
non governerebbero i compe
tenti e. pnma o poi, si creereb

be una sorta di oligarchia alla 
Michels. che è il contrario dì 
un sano processo democrati
co, di crescita dell'impegno, 
delle competenze, della parte
cipazione dei cittadini. Ineffi
ciente e iniquo, l'autogoverno 
delle imprese sarebbe un disa
stro politico-economico. 

La replica di Dahl sul piano 
politico è che «se la democra
zìa è giustificata nel governo 
dello Stato, allora essa lo è an
che nella conduzione delle 
imprese economiche». Sul pia
no strettamente di equità eco
nomica, «un sistema di impre
se autogovernate produrrebbe 
una più equa distribuzione 
della ricchezza e del reddito». 
Sul piano dell'efficienza, Dahl 
sostiene che non è affatto det
to che imprese autogovernate 
non siano così sagge da voler 
scegliere i leaders migliori (o 
forse qualcuno crede che gli 
azionisti attuali si scelgano ot
timi managers o che ci sia 
qualche relazione fra le pre
stazioni dì questi managers e i 
loro compensi?). Anzi, Dahl 

chiude questo discorso, con
dotto con ampia documenta
zione di sostegno (in parte ju
goslava, in parte svedese, in 
parte statunitense) afferman
do che le imprese autogover
nate, soprattutto se di dimen
sioni medio-pìccole, sono e 
saranno più innovative delle 
imprese classiche. Infatti, «non 
è più ragionevole pensare che 
la leadership democratica an
drà più lontano, nell'aiutare 
ad ottenere quelle potenzialità 
(di energìa e dì creatività della 
forza lavoro) che la leader
ship autoritaria non riuscirà 
mai a dare?». 

In definitiva, se il diritto fon
damentale in una democrazia 
è l'autogoverno, Dahl propo
ne che sia esteso anche alle 
imprese e che sì cerchino e si 
trovino modi di contemperare 
le libertà polìtiche con la libe
ra iniziativa e la proprietà pri
vata, precisamente regola
mentate. Un libro che al tem
po stesso va controcorrente 
eppure anticipa tendenze sot
terranee Bravo. 
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